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Cultura & Società

Giovani e droghe sintetiche: l’inquietante identikit della «techno-generation» ARCHIVIO.....................................................
E. M.

— È difficile dire se siano vera-
mente così gli adolescenti di que-
st’Italia fine secolo. È difficile dire
quanti siano veramente così. Ma è
certo che se sono così, come ce li
mostra Fabrizia Bagozzi nel suo li-
bro dal titolo Generazione in
ecstasy, molti di noi stenteranno
a riconoscerli.

È stagione la nostra in cui gio-
vani e adulti non sono partico-
larmente vicini; ma dalle pagine
di questa densa ricognizione (in
libreria a giorni per i tipi delle
«Edizioni Gruppo Abele» - 230
pagine, £. 22.000), emerge una
distanza ancor più inquietante.
Una estraneità totale, si direbbe.
Perché se è la recentissima dro-
ga chiamata «ecstasy» l’oggetto
specifico dell’indagine, è un uni-
verso giovanile in buona parte
ignoto quello che viene illumi-
nato da una gragnuola di lampi,
proprio alla maniera in cui le lu-
ci stroboscopiche tempestano le
piste ove s’aggruppa, si dimena,
forse si riconosce la «techno-ge-
nerazione».

Incontri, interviste, pagine di
diario, confessioni, titoli di gior-
nale; ma anche analisi, dati, ri-
flessioni, suggerimenti, statisti-
che. Voci di dentro e voci di fuo-
ri: adolescenti e psicologi, medi-
ci e «dj», investigatori antidroga e
«discotecari», psichiatri e farma-
cologi, per capire qualcosa di
più dei gesti, degli umori, dei lin-
guaggi di un popolo contiguo e
straniero che si tarocca per la di-
scoteca o la festa afterhour; che
ama la hard core o la gabber-
house; che macina 400 chilome-
tri in una notte inseguendo un
rave che bombarda musica al
ritmo di 150-180 Bpm (battute
per minuto); che si fa delle sto-
rie, smazza pastiglie, si cala la
chicca, aspetta la piena e... che
dio gliela mandi buona.

Gianluca, operaio tappezzie-
re, toscano, militare appena fat-
to: «Prima non prendevo droga,
mi fumavo giusto qualche canna
ogni tanto. Un sabato sera si de-
cide di andare in discoteca. Era-
vamo in sei, cinque ragazzi e
una ragazza. Gli altri avevano
già “mangiato”, già preso le pa-
stiglie. Ne dicevano meraviglie.
Mi son detto: provo anch’io, ve-
diamo com’è. La prima l’ho pre-
sa dentro, verso le tre di notte.
Difficile spiegare che cosa ho
sentito. Da un punto di vista psi-
cologico stai bene, benissimo.
Mai provata una cosa del genere
prima. Fisicamente, l’ecstasy ti
dà potenza muscolare, resisten-
za fisica. Non hai mai sonno, la
musica ti penetra nel cervello, ti
mette in sintonia con l’ambien-
te. C’era un “venti ore”. Io sono
entrato alle due del mattino e
sono uscito alle sette della sera
dopo. Ho calato una pastiglia,
poi ho ballato, ballato. Mi ricor-
do che a un certo punto mi son
seduto e mi sono addormentato
sui divanetti. Mi sono svegliato
alle tre del pomeriggio, in disco-
teca c’erano i ragazzini, quelli
delle scuole superiori. Al banco-
ne vendevano tè. L’ho preso
perché mi avevano detto che il
tè caldo fa risalire un po‘ l’effet-
to della cala, ed è vero».

Luigi, 16 anni, torinese: «Io so-
no un tipo timido, non brillo mai
quando sono in mezzo agli altri.
Anche con le ragazze non fun-
ziono tanto. Con l’ecstasy diven-
to un altro: mi fa essere come
vorrei essere».

E Marco: «Quando cominci a
calare l’ecstasy e a bere, cerchi
un tuo mondo. In discoteca,

quando balli, non esiste più nes-
suno, ci sei solo tu. Senti la mu-
sica nella pelle, ti senti leggero
come una piuma, come se la te-
sta non ci fosse».

E Antonio, 17 anni: «La cala ti
dà una potenza bestiale. Per
ballare, per non sentire la stan-
chezza. È la pillola della felicità».

”Penicillina dell’anima”? “Vi-

tamina per il sentimento”? “Me-
dicina della mente”? Sia come
sia, purché itinerante. Riassume
l’autrice: «Il tempo del diverti-
mento è tutto pieno. Sabato sera
da mezzanotte alle sei del matti-
no in disco (o a un rave), poi
l’after, diciamo fino al pomerig-
gio. Poi qualcuno va a casa, da
mamma, a dormire. Altri si fer-

mano in uno dei motel che ci
sono ai margini delle superstra-
de, lungo i percorsi classici da
disco a disco, e prendono una
stanza con Jacuzzi per fare bi-
sboccia con fidanzato o fidanza-
ta. Qualcun altro va dritto allo
stadio dove i coretti sostituisco-
no temporaneamente il Bpm. E
poi, volendo, c’è l’after tea, dopo
lo stadio o dopo l’after hour.
Una non stop di bum-bum-bum
che in questi casi dell’additivo
chimico non può proprio fare a
meno. Bisogna stare in piedi, es-
sere in forma, sennò addio, non
si riesce a far tutto e tutto biso-
gna fare perché divertire ci si de-
ve divertire: la settimana è lunga.
Si tira fuori un’ecstasy dalla tasca
e Adam tira fuori la sua bacchet-
ta magica. Così fai tombola e
stai in forma fino al prossimo
week-end».

Ma perché? Perché?
«Farsi per star bene» risponde

Alberto Campo, giornalista mu-
sicale. “Ecstasy” come camera
di compensazione per sostenere
il ritmo, per meglio tollerare l’as-
sorbimento di un assetto sociale
di per sé tossico.

E Vittorio Castellani, psicolo-
go a Torino: «Viene fuori bella
forte l’idea che la droga che si
usa debba essere compatibile
con uno stile di vita normale. È
evidente un’adesione automati-
ca alla società dei consumi: l’Xtc
è il glutammato della società, dà
più sapore a questo modo di vi-
vere. Queste droghe si prendono
anche perché si assiste a un in-
debolimento generalizzato dei
giovani, soprattutto sul piano
delle relazioni con gli altri. Molti
se non hanno la cala non vanno
più in discoteca. Prima la speri-

mentano come coadiuvante, poi
se non ce l’hanno non stanno
bene».

Eloquenti, pur se non recen-
tissimi, i dati raccolti da Primo
Moroni nei colloqui con 250 ra-
gazzi interrogati nei parcheggi di
una ventina di discoteche del
Nord-Est, sulla linea Como, Bre-
scia, Verona, Mantova, Vicenza.
Titolo di studio prevalente il di-
ploma professionale; studente
delle superiori o dell’università il
16%; il 75% vivente in famiglia;
nessun disoccupato; il 25% con
”lavoro autonomo”; il 45% con
”lavoro dipendente” per più di
50 ore settimanali e obbligo di
straordinario pagato fuori busta;
gli altri impegnati nelle imprese
familiari.

Quasi tutti gli intervistati di-
chiarano di far uso di “ecstasy”.
A Verona l’80%, fra il sabato e la
domenica sera, consuma 7-8
compresse, comunque mai me-
no di 3; a Como il 52%, a Manto-
va il 58, a Vicenza il 75. Di sola
droga ogni week-end costa 200-
250mila lire, totale 800mila, un
milione al mese, cifra che rad-
doppia calcolando le rate del-
l’automobile.

Droga edonistica - riassume
Claudio De Tommasi, “dj” e
conduttore di trasmissioni radio-
foniche -, che riafferma l’ego e
lo espande, in perfetta sintonia
con questi tempi. Ma anche -
ipotizza Moroni - ricerca di iden-
tità. I luoghi ove si formava l’i-
dentità collettiva di un tempo -
la classe, la fabbrica, il lavoro,
l’ideologia, l’utopia - non ci so-
no più. L’individuo si trova da
solo, produce reddito ma è privo
di legami sociali. Forse la disco-
teca si inserisce qui, in un terri-
torio vuoto di socialità, in uno
stato alterato di coscienza.
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Come si chiama..............................................................

Dal greco
«allontanarsi»

Il nome comune è Ecstasy. Viene
dal greco “ékstasis”, derivato di
”existànai”, che vuol dire “allon-
tanarsi”, “uscire di sé”. All’ana-
grafe delle sostanze chimiche
compare come “3,4-metilene-
diossi-N-metilanfetamina”, ma si
preferisce abbreviare in Mdma.
Poi ci sono i nomignoli che l’ac-
compagnano e la identificano:
Adam se l’abbreviazione viene
pronunciata rapidamente all’in-
glese, da cui poi Pillola di Ada-
mo; E, semplice iniziale di “ecsta-
sy”; poi anche Xtc oppure X-X,
che ancora all’inglese si pronun-
cia ecsecs, cioè “eccesso”. Segue
una sfilza di varianti fantasiose -
rave, banana split, fido dido, new
yorker, cracker - a seconda che la
composizione sia virata più sul-
l’effetto anfetaminico che su
quello psichedelico.
Paese che vai nome che trovi, an-
che in Italia: giuggiola sulla riviera
romagnola e a Roma, chicca in
Toscana, pasta in Piemonte e in
Liguria, e poi ancora palletta, ca-
psula, gettone. O più semplice-
mente cala, derivante da “calare”,
verbo che sta per “assumere”.

Che cos’è..............................................................
Una sostanza
«che tocca dentro»

L’ecstasy è una droga sintetica,
ottenuta con un miscuglio varia-
bile di composti. Andrebbe clas-
sificata - spiega l’esperto - come
sostanza “entactogena” (letteral-
mente “che tocca dentro”), di-
versa dalla normale anfetamina
perché provoca effetti sia di ecci-
tamento che di natura psichedeli-
ca. È come prendere insieme me-
scalina e anfetamina. Determina
un rilascio di serotonina che agi-
sce sui neuroni 5HT2, che parto-
no dal nucleo del rafe dorsale e
giungono alla corteccia frontale.
La confezione è di dimensione ri-
dotta, quindi facilmente occulta-
bile; si inghiotte, ha un effetto ra-
pido che si protrae per 4-6 ore,
non induce dipendenza, almeno
nel senso stretto della parola. È
neurotossica. Può determinare ef-
fetti collaterali permanenti, quali
perdita della memoria, crisi di pa-
nico, alterazioni dell’umore, in-
sonnia.

Il mercato..............................................................
Grande consumo
in Inghilterra

Si ritiene che, dopo la cannabis,
l’ecstasy sia la droga più diffusa in
Europa nella fascia d’età compre-
sa fra i 15 e i 25 anni. E‘ una stima
effettuata su dati empirici relativi al
consumo ma, più ancora, alle
quantità sequestrate nei vari paesi.
In testa è l’Inghilterra, con cinque-
centomila consumatori a settima-
na e 465,8 kg di sostanza seque-
strati nel ‘94; segue la Spagna, con
739.511 pillole sequestrate nel ‘95;
poi la Germania, con 380.858; la
Francia, con 254.804 pastiglie se-
guestrate nel ‘94; quindi l’Olanda
(150.000 consumatori su una po-
polazione di 15 milioni di perso-
ne), con 143.000 pastiglie seque-
strate nel ‘94.
In Italia, secondo dati della Dire-
zione centrale dei servizi antidro-
ga, nel 1995 sono state sequestrate
154.689 pastiglie di ecstasy, con un
incremento del 110,88% rispetto al-
l’anno precedente. Nel ‘90 il quan-
titativo di ecstasy seguestrato non
superò le 6-7000 pillole. Nei primi
quattro mesi del ‘96, a parità di
operazioni svolte dai servizi anti-
droga (passate da 40 a 400 fra il
’90 e il ‘94) le pastiglie sequestrate
sono state 31.015, circa il 6,8% in
meno rispetto allo stesso periodo
dell’anno scorso. Ancora con rife-
rimento al primo quadrimestre del
’96, il sequestro più rilevante è av-
venuto in Lombardia (10.053 pa-
stiglie); poi il Piemonte (5.977), il
Veneto (3.513), l’Emilia (3.387),
il Lazio (1.952), la Toscana
(1.139).
La sostanza sequestrata era quasi
interamente di provenienza olan-
dese o tedesca. È‘ infatti l’Olanda il
maggior produttore europeo di
ecstasy, e più in generale il leader
mondiale nella produzione di
droghe sintetiche. Si calcola che
fabbricare una compressa di
Mdma in Olanda costi da 1 a 2
fiorini, cioè dalle mille alle due-
mila lire. Nelle mani del consu-
matore, in Italia, una pastiglia di
ecstasy giunge ad un prezzo che
oscilla dalle 35 alle 80mila lire.

Giovani indiscoteca
Marco Bruzzo/D-Day

Contrasto Parola
E dicstasy

Riti e linguaggi
di una tribù
In libreria, in questi giorni, unaltro
volume racconta i giovani
dell’ecstasy(«Le tribùdell’ecstasy»,
editoreTheoria). Èun libro, racconta
l’autriceMariaNovellaDeLuca,
giornalistadi «Repubblica», «natoper
caso, dopounaserata inungrande
raveparty alleportedi Roma».Sono
tribùche simuovonoguardinghe,
molti che ne fannopartenonhanno
ancora vent’anni.DeLucaha
ascoltato i loro racconti e semprepiù
affiorava l’ecstasy comevero
collantedi un ritogenerazionale
legatoallo «sballo»del sabato sera.
Un rito checontaormai i proprimorti
e , ancorpiù, unnumerocrescentedi
«bruciati», di chi ha il cervello
disintegratodalledroghesintetiche,
ultima frontiera dei narcotrafficanti.

Giovani e droga. Torna un antico binomio trascinandose-
ne dietro parecchi altri: droga e discoteche, discoteche e
morti del sabato sera. Riapre il discorso una densa ricogni-
zione di Fabrizia Bagozzi, coordinatrice di «Narcomafie»,
dal titolo «Generazione in Ecstasy». Una mappa del consu-
mo e del traffico della più nuova fra le droghe di sintesi, ma
anche un ritratto inquietante e per molti versi inedito di
quella che si definisce la «techno-generazione».

EUGENIO MANCA

Fabrizia Bagozzi, autrice dello studio, spiega la strategia olandese per ridurre i danni del consumo

«La prevenzione inizia dal disc-jokey»— Fabrizia Bagozzi, 29 anni,
giornalista, coordinatrice di Narco-
mafie, il mensile del «Gruppo
Abele» che - forse unico in Italia -
si occupa specificamente di dro-
ga, traffico di stupefacenti, crimi-
ne organizzato, sicurezza del ter-
ritorio, disagio sociale. Generazio-
ne in ecstasy - dice - è il primo di
una collana di libri sul tema delle
droghe di sintesi, tema allarman-
te, di enorme rilevanza, cui Nar-
comafie dedica speciale attenzio-
ne almeno da un anno e mezzo.

Vuol dire che è l’«ecstasy» il gran-
denemicodioggi?

L’«ecstasy» ha avuto il suo boom in
Italia tra il ‘93 e il ‘95. È stata la
prima droga di sintesi a fare in-
gresso sul mercato, facendo da
traino a tutte le altre. Il consumo
oggi non registra un balzo ma
neppure una diminuzione; direi
piuttosto che si è assestato, che si
è distribuito secondo una - dicia-
mo così - «specializzazione»: di
qua l’«ecstasy», di là lo «Special
K», di là il Ghb, di là ancora la co-

caina smokable, cioè fumabile...
A ciascuno la sua fetta, sebbene
non manchino i consumatori
multipli. La chimica è un prodi-
gioso cappello a cilindro da cui si
tirano fuori sostanze sempre nuo-
ve. Quelle che appaiono in forte
aumento sono al momento gli al-
lucinogeni, l’LSD, gli stimolanti.
«Droghe di ricreazione» le chia-
mano.

Chi sono i consumatori? È stato
difficile identificarli?

Ah, cercare di identificare questi
giovani con vecchi parametri - il
’68, la rivoluzione, la protesta - è del
tutto fuorviante. Questi sono giova-
ni che vivono sotto traccia, mime-
tizzati, individualisti. Seguono il
gruppo non perché proclamino
ideologie ma perché nel gruppo
costruiscono la propria identità. Si

consuma «ecstasy» perché ci si sen-
te integrati, perché è di moda, per-
ché nelle discoteche di tendenza e
nei raves ci si sente a proprio
agio, si raggiunge il top. Non c’è
traccia di contestazione, per cari-
tà.

L’«ecstasy» dunque più che droga
«della rivolta» è droga «della ri-
nuncia?»

Direi soprattutto droga «di integra-
zione». Contiene un rifiuto, sì, ma è
anzitutto rifiuto di sé, del proprio
corpo, della propria quotidianità,
della propria difficoltà a vivere rap-
porti soddisfacenti. L’«ecstasy» ha il
potere di aprire un canale di comu-
nicazione laddove c’è solitudine e
isolamento. Ma a quale prezzo? I
volti che si possono vedere in di-
scoteca sono volti di mutanti: pupil-
le dilatate, occhi puntati nel vuoto,

una frenesia di gesti, spilloni, zep-
pe...È una droga che non dà dipen-
denza, almeno fisica, equestoai lo-
roocchiè rassicurante.

È adeguato il modo in cui si fron-
teggia il dilagare di questa come
delle altredroghe in Italia?

Non direi proprio. Nel libro si riferi-
sce della strategia seguita in un
paese fortemente interessato al
consumo di «ecstasy» come l’Olan-
da, cheèanzitutto strategiadi «ridu-
zione del danno»: si prende atto del
fatto che molti giovani assumono
droga, e di qui, senza bendarsi gli
occhi, si parte per contenere i rischi
che questo comporta: monitorag-
gio del mercato, test delle pillole al-
l’interno delle stesse discoteche,
consigli su ciò che si può e si deve
fare per non star male davvero.
Questo ha risparmiato parecchie

morti. In altri paesi, come l’Inghil-
terra, sul retro del flyer, che è il vo-
lantino di guida ad un rave del
circuito off, si spiega come ci si
deve regolare in casi di emergen-
za.

E in Italia?
Con uno slogan direi: fuori dai Sert
e dentro le disco, cioè formare de-
gli operatori che lavorino con cri-
teri capovolti, che osservino orari
capovolti, che agiscano, più che
nelle strutture sanitarie, nei luo-
ghi ove i ragazzi si aggregano.
Qualche esperienza interessante
in questo senso ci viene dal Sert
di Padova, mentre esiste pure un
utile progetto della Lila. Lavorare
nelle discoteche e con le discote-
che è decisivo: è là che bisogna
far circolare informazioni; è là
che bisogna controllare che vi

siano adeguati sistemi di aerazio-
ne, «camere di decompressione»,
quantitativi abbondanti di acqua
fresca, indispensabile a fronteg-
giare fenomeni di disidratazione;
è là che bisogna ottenere che
un’ora prima della chiusura il rit-
mo della musica venga addolcito
al di sotto di una certa soglia di
battute per aiutare la transizione
in uscita e ristabilire un migliore
equilibrio psico-fisico prima di ri-
montare in auto.
Insomma, se avessi responsabilità
di governo metterei attorno a un
tavolo esperienze diverse, specia-
lizzazioni diverse, voci diverse,
ma capaci di giungere alle orec-
chie di quel «target» giovanile in-
teressato. Non dovrebbe essere
poi così difficile. - E.M.


